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La sciagura di Capodiponte nel racconto degli operai. «Non avevo mai fatto un collaudo, giuro sulla mia bambina che non ne farò più»

«Mi diceva di saltare, è morto là sotto»
Un camionista sopravvissuto al crollo del ponte: è stato terribile. Gianfranco non ce l’ha fatta a scappare, noi siamo vivi per miracolo

di Nunzia Vallini
«Sento ancora la sua voce: salta, salta ‑ ha gridato ‑. Io ce l'ho fatta. Lui no. È morto là sotto». Protasio Duglia, 34 anni, camionista di Nadro di Ceto, si sente miracolato. Anche lui ieri pomeriggio era sullo svincolo Sud del viadotto della futura variante alla Statale 42 del Tonale che si è inclinato fino a rovesciarsi, provocando il ribaltamento della fila dei mezzi pesanti che erano stati allineati per una prova di staticità della campata disposta dall'Anas.

Per Gianfranco Maffignoli Bariselli, 54 anni, padre di famiglia di Costa Volpino, in provincia di Bergamo, non c'è stato nulla da fare: stava scappando quando è scivolato sulla lastra in cemento armato che si era inclinata impennandosi e precipitando poi nel vuoto. Non solo. Su di lui è finito anche il camion di un collega, anch'egli trascinato dalla forza di gravità.

«Ho capito subito che per Franco non c'era più niente da fare ‑ racconta ancora Protasio Duglia ‑. Bortolo Regazzoli, anche lui un collega della zona, invece respirava ancora. Sono riuscito a tirarlo fuori dalla cabina che si era incastrata fra due piloni. Mi dicono però che è in condizioni molto gravi. Tra i feriti è quello che sta peggio».

Al momento del cedimento, sul viadotto di Capo di Ponte, che da queste parti chiamano «il ponte della vergogna» per la sua storia infinita, si trovavano in sei, con altrettanti camion carichi di sabbia. «Eravamo alla terza prova ‑ racconta ancora il camionista sopravvissuto, che dopo la radiografia al piede sinistro dolorante ha voluto tornare sul posto per rendere omaggio al collega deceduto ‑. Prima i tecnici ci hanno posizionato tre da una parte e tre dall'altra, all'estremità Sud della campata che dovevamo testare; poi a Nord, sempre tre su ciascun lato. La terza posizione prevedeva invece un treno di mezzi tutti da una parte. Dovevamo essere in nove: io ero il quarto. Dietro di me hanno avuto il tempo di mettersi in posizione solo altri due».

«Erano appena passate le 4 del pomeriggio: il programma prevedeva ora di posizionare i mezzi e poi lasciare libero il viadotto per consentire ai tecnici incaricati dall'Anas di eseguire le misurazioni sotto il viadotto, alla base dei piloni. Tutto è accaduto in fretta ‑ continua a raccontare Duglia ‑, i colleghi davanti a me hanno cominciato a gridare: fuori tutti, il ponte sta andando. Ci siamo messi a correre verso l'alto. Pure Franco, che mi urlava di saltare. Le sue parole mi hanno dato il coraggio e la forza necessari per raggiungere la parte salda del viadotto. Gli devo la vita».

La voce gli si ferma in gola. E difficile mandare giù una tragedia simile. È difficile fare i conti con il senso di impotenza e anche di colpa che affligge i sopravvissuti: la felicità di aver portato a casa la propria pelle si scontra con le immagini del corpo martoriato del collega e la lotta per la vita dei feriti.

«Ci conosciamo tutti qui, anche se lavoriamo per ditte diverse ‑ continua Protasio facciamo lo stesso mestiere, abbiamo gli stessi problemi. Affrontiamo gli stessi rischi. Era la prima volta che mi prestavo a una prova di staticità e, lo giuro sulla mia bambina, è anche l'ultima. Dico basta a questi esperimenti. Se è proprio necessario, metto a disposizione il mio camion. Ma la mia vita no. L'ho promesso a mia moglie nel nome della nostra bambina».
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L’inchiesta

Progetto o costruzione, bisogna scoprire dove stava l’errore
Sul viadotto incompiuto non si facevano lavori da dieci anni

di N.Val.
Se un viadotto precipitati aspetti un cedimento vistoso, una lacerazione ampia magari ad annunciare un possibile disastro. Non è il caso del crollo della variante di Capo di Ponte, realizzata ancora nei primi anni Novanta e rimasta incompiuta, ieri sottoposta a verifiche di staticità per conto dell’Anas proprio in previsione della ripresa dei lavori. Qui ieri i tecnici dello studio torinese incaricato di valutare la tenuta del ponte, usando come «pesi» i mezzi delle imprese locali, avevano scrutato il viadotto in lungo e in largo. Se il crollo si fosse verificato un paio di minuti più tardi, ci sarebbero rimasti sotto. Il sopralluogo effettuato subito dopo il disastro ha lasciato sorpresi gli stessi esperti: sono rimasti intatti infatti i piloni di sostegno del viadotto, così come intatti si sono rivelati i 50 metri di cemento armato precompresso della campata che, con il peso dei mezzi allineati da una parte, si è come avvitata su un fianco facendo slittare nei dieci metri di vuoto il suo carico di camion e di camionisti in fuga.

«Tutto il resto è integro. Il che fa ritenere che la causa del crollo sia da cercare nei dischi di appoggio fra la campata e i pilastri» ipotizza un funzionario dei vigili del fuoco. «Bisogna capire se c'è stato errore nel progetto o nella costruzione, che potrebbe non essere conforme al progetto». C'è di più: un elemento determinante potrebbe anche essere il passare del tempo: su quel viadotto incompiuto non si facevano lavori da oltre un decennio. Sulla tragedia che, osserva il capo dei pm di Brescia Giancarlo Tarquini, rivela «responsabilità consistenti già di primo acchito», la Procura bresciana ha aperto un fascicolo. Titolare il magistrato Gianfranco Gallo. L'ipotesi di reato verrà formalizzata solo oggi sulla base dei primi rapporti degli esperti: si oscilla tra l'omicidio colposo e il disastro colposo.
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Crolla il ponte: un morto e cinque feriti

Sei camion nel vuoto durante il collaudo di uno svincolo a Capodiponte: è tragedia
La vittima è Gianfranco Bariselli Maffignoli: 55 anni e padre di tre figli, viveva a Costa Volpino. Ha dato l’allarme ai colleghi, poi ha compiuto un volo di dieci metri nel vuoto ed è stato stritolato

di Massimo Tedeschi (con la collaborazione di Giuseppe Cappitta)
La maledizione delle strade camune colpisce ancora. Colpisce anche nel caso di una strada non ancora aperta, un troncone di superstrada inutilizzato da dodici anni, un viadotto al centro di aggrovigliate battaglie legali. Colpisce un gruppo di sei camionisti impegnati nel collaudo dello svincolo di Capo di Ponte. 
La morte sferra il suo fendente nel mucchio, a casaccio. Nella sua rete che non lascia scampo rimane impigliata una vittima: Gian Franco Bariselli Maffignoli, 55 anni, originario di Solato di Piancamuno ma residente a Costa Volpino. I suoi cinque colleghi, quasi miracolosamente, si salvano nel precipitare di calcinacci, tondini arrugginiti, automezzi schiantati nel vuoto. Il disastro è causato dal crollo di un intero svincolo accompagnato da un boato che alle 16.15 fa tremare tutta Capo di Ponte, rimbomba fino a Breno, risale fino a Berzo Demo, e diffonde nella valle la sua eco di morte e spavento. 
Subito dopo in quel pezzo di campagna fra l’Oglio e il paese delle incisioni rupestri arrivano a sirene spiegate mezzi dei carabinieri, dei Vigili del fuoco, della Protezione civile, persino le unità cinofile e due eliambulanze. Lo scenario è apocalittico, ma il bilancio - miracolosamente - meno grave di quanto si temesse: un morto e cinque feriti, di cui solo due in condizioni serie. 
LA CONTROVERSIA. Il disastro di ieri viene da lontano. È, in qualche modo, un disastro «annunciato». Questo tratto della superstrada camuna in effetti è al centro di una controversia infinita, che snerva i valligiani e ormai arricchisce i bilanci degli studi legali più che delle aziende di costruzione. 
Il sogno di una strada veloce per la valle, si sa, viene da lontano. Il tratto a nord di Breno come molti altri è figlio della stagione in cui - ai vertici di Anas e Lavori pubblici - Brescia contava davvero. 
Eppure su questo tratto, che l’Anas fa sapere di avere affidato al raggruppamento di imprese Cosiac-Ghella-Ferrari, sembra pesare una maledizione. Il percorso che attraversa Capo di Ponte è incappato nella controversia sui massi istoriati che rischiano di essere danneggiati dai lavori, e la querelle è arrivata anche sul tavolo dell’Unesco. 
Il tratto a nord di Capo di Ponte - quello dove s’è verificata la tragedia di ieri - viene invece iniziato regolarmente ma i cinque chilometri previsti della galleria di Sellero non vedono mai la luce. Iniziano gli scavi alle due estremità, poi c’è una serie di fallimenti e il lavoro si ferma irrevocabilmente. Dal 1992 non si muove più nulla. Le verghe di verro del pezzo di viadotto realizzato arrugginiscono al vento e al sole, le campate della strada incompiuta assomigliano sempre più a un relitto incagliato, silenzioso. 
Negli ultimi tempi l’Anas riprende il progetto, ne affida provvisoriamente i lavori a un pool di aziende valtellinesi e camune. Ma prima di ricominciare a lavorare bisogna chiudere la battaglia legale, verificare la qualità dei manufatti realizzati dodici anni fa. 
Nasce da lì l’incarico dell’Anas a uno studio tecnico torinese che contatta alcune aziende di autotrasporti locali per provvedere al collaudo. All’appello rispondono in quattro: la Pac e la Edilponte di Capo di Ponte, la Zendra di Costa Volpino e la Zenti di Bienno. E si arriva così a ieri pomeriggio. Alla tragedia. 
LA DINAMICA. Sotto la direzione di alcuni tecnici, sulla superstrada incompiuta a Capo di Ponte, nel primo pomeriggio di ieri si presentano nove automezzi pesanti: sette camion carichi di sabbia e due betoniere. Tre automezzi (due camion e una betoniera) non sono ancora stati impegnati quando avviene la tragedia. Gli altri sei (cinque camion e una betoniera, pesanti ciascuno 3-400 quintali l’uno) si trovano allineati sulla rampa dello svincolo quando questo, improvvisamente, si inclina e fa precipitare i mezzi nel vuoto. 
L’inizio delle operazioni non lascia presagire nulla di simile. Tecnici e camionisti devono sollecitare quei trenta metri di calcestruzzo che collegano la sopraselevata con il piano campagna. I mezzi salgono sulla sopraelevata e poi, con prudenza, compiono le prime prove. Si allineano tre mezzi per ogni corsia in alto, e il «ponte» tiene. Poi si allineano a tre a tre verso il fondo, vicini al piano campagna, e il manufatto regge. Ogni volta i camionisti scendono prudentemente dal mezzo e risalgono a piedi fino alla sopraelevata. 
Poi, intorno alle 16, comincia la terza manovra, la più delicata: i cinque camion e la betoniera si allineano, uno dopo l’altro, sulla corsia più interna dello svincolo, quella più vicina alla superstrada sopraelevata. Ed è li che accade l’irreparabile: un rumore secco, un sinistro cigolio, e la grande piastra di cemento che forma lo svincolo si inclina di lato. I sei automezzi precipitano nel vuoto, come modellini-giocattolo. Qualcuno si piega su un fianco. Qualcuno si ribalta completamente, come un insetto colpito a morte, alzando verso il cielo i grandi pneumatici. 
Gli autisti, in quel momento, si trovano a piedi sullo svincolo. Tutti tranne uno, Bortolo Ragazzoli, che è ancora nella cabina del suo camion. 
Il primo ad accorgersi che qualcosa non va è Gian Franco Bariselli Maffignoli, che urla al più vicino, Protasio Duglia: «Scappa, che qui cade tutto!». Sono le sue ultime parole. 
Gli altri camionisti riescono a guadagnare il piano sicuro della sopraelevata. Ce la fa Protasio Duglia (34 anni di Ceto) che, nonostante qualche botta, riesce a saltare sul viadotto mentre sotto i suoi piedi si fa il vuoto. Ce la fa Walter Mora, 30 anni di Malegno. Se la cava anche Gian Mario Lanzetti, 38 anni di Ceto. Ce la fa anche Gianpietro Formentelli, 46 anni di Ono San Pietro, che però si ferisce aggrappandosi alle verghe di ferro arrugginito che sporgono dal viadotto. Si salva miracolosamente, nonostante alcune gravi ferite, anche l’unico dei sei camionisti rimasto intrappolato nell’abitacolo: Bortolo Ragazzoli, 49 anni di Cevo. 
Non ce la fa invece il più anziano del gruppo, forse il più esperto: Gian Franco Bariselli Maffignoli, sposato e padre di tre figli maschi (il più grande è sposato). Bariselli viene da una famiglia di camionisti, è un grande lavoratore, serio, prudente. Lui, nella colonna in discesa, guidava il penultimo mezzo. Quando lo svincolo sotto i suoi piedi si inclina lui non trova appigli, precipita nel vuoto e una volta a terra viene schiacciato da un autoarticolato che precipita. Una fine orribile. Che non dà scampo. 
I SOCCORSI. Cessa il frastuono della catastrofe, cala la polvere del disastro, e la scena che si presenta è apocalittica. I tecnici presenti, alcuni operai, gli stessi superstiti sono i primi a prestare soccorso al ferito più grave, Ragazzoli. Poi arrivano ambulanze ed eliambulanze e soccorrono i superstiti: Ragazzoli è trasferito in prognosi riservata all’ospedale di Sondalo. Lanzetti, Formentelli e Mora sono avviati a Esine, Duglia a Edolo. Per Bariselli Maffignoli invece non c’è nulla da fare. La salma verrà spostata solo verso le 19, con il nulla osta del pm Gian Franco Gallo, e composta nel cimitero di Capo di Ponte. 
La notizia dell’incidente rimbalza velocemente lungo la valle. I sei camionisti sono della zona: arrivano amici, conoscenti. Giovanni Bonomelli, presidente della Comunità Montana, e il presidente del Bim Edoardo Mensi smistano notizie. Bonomelli è scosso: «È ora di smetterla - dice - con la gara a chi inaugura per primo qualcosa. La sicurezza deve venire prima di tutto». 
L’attesa più snervante è all’ospedale di Esine, dove arrivano mogli, conoscenti, datori di lavoro. Le prime notizie sono angoscianti. Poi la paura si dirada. Il più grave, Formentelli, ha riportato fratture multiple e contusioni addominali, ma non è in pericolo di vita. Lanzetti se la cava con contusioni e alcune ferite superficiali, Mora non sembra avere lesioni importanti. Duglia in serata è già dimesso a Edolo. Da Sondalo giungono notizie incoraggianti su Ragazzoli. I familiari possono tirare un sospiro di sollievo. Non la moglie, non i tre figli di Bariselli che a Piancamuno tutti conoscono come il figlio del «Comino» e che ora tutti piangono. Intanto, attorno a quello svincolo crollato, è già tempo di polemiche e di indagini. 
Il disastro di Capo di Ponte verrà rubricato, fatalmente, come «incidente sul lavoro». Ma per i camuni ha un altro sapore. Il disastro chiama in causa incuria, colpe, responsabilità umane, forse dissipazione di risorse pubbliche. E ha il sapore, agro, di un’oscura maledizione.
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La polemica

L’Anas: ora dovremo controllare tutti i lavori
Lusetti (Margherita) a Lunardi: «Chi ha deciso il collaudo?»

di ...
L’Anas, subito dopo l’incidente di ieri, ha diramato una nota con cui ricorda la storia di questo tratto di strada «realizzato dal raggruppamento di imprese Cosiac-Ghella-Ferrari». 
L’azienda, oltre ad esprimere «solidarietà alla famiglia dell’autista» e precisa che «aveva già rescisso in danno il contratto con tale raggruppamento, per gravi inadempienze contrattuali, procedendo al riappalto dei lavori. Le prove di carico si erano rese necessarie proprio per verificare da parte dell’Anas la qualità delle opere già realizzate. In seguito a questo grave incidente, la Direzione Affari Legali dell’Anas sta valutando l’opportunità di procedere ad un’ulteriore azione in danno nei confronti del raggruppamento». 
L’Anas ha anche sottolineato - nella nota - che effettuerà approfondite indagini tecniche su tutti gli impalcati del lotto in questione, realizzati dal suddetto raggruppamento, per verificarne l’affidabilità. 
Il disastro di ieri è già al centro di un’iniziativa parlamentare: Renzo Lusetti, vicepresidente dei deputati della Margherita, ha infatti firmato una interrogazione al ministro delle Infrastrutture, Pietro Lunardi chiedendo: «Chi ha organizzato ed autorizzato il collaudo del "ponte della vergogna" crollato in provincia di Brescia causando la morte di una persona?». 
«Si tratta di una vicenda che presenta numerosi aspetti controversi - dice Lusetti - soprattutto alla luce della decisione dell’Anas di rescindere il contratto con le società incaricate di eseguire i lavori per gravi inadempienze relative proprio alla sicurezza della costruzione. Il ministro Lunardi deve chiarire per quale motivo, pur preesistendo forti dubbi in merito alla stabilità del manufatto, non si siano adottate ulteriori misure di sicurezza visto che esistevano evidenze tali da indurre addirittura l’Anas a rescindere il contratto». 
L’esponente della Margherita chiede inoltre di sapere «se si poteva procedere in maniera tale da non mettere a repentaglio la vita dei collaudatori».
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Per il professore Ezio Giuriani, docente alla facoltà di ingegneria di Brescia, è difficile ipotizzare le cause all’origine del crollo

«Collaudi con i robot? Impossibile. Inimmaginabile che i mezzi siano guidati a distanza...»
«Al ponte si applica il carico di progetto. Deve sopportare 3 tonnellate al metro più la stesa al 50%

di Francesco Apostoli
Il collaudo dei ponti è una procedura assai complessa che dipende da differenti fattori, primo fra tutti, dal tipo di struttura. In generale si procede caricando l’opera, con camion carichi di terra. Naturalmente i mezzi devono essere guidati da un addetto, figura indispensabile - a detta degli esperti - perché ipotizzare mezzi cavia teleguidati dai robot è ancora fantascienza. 
La legge che disciplina i collaudi delle opere stradali (di cemento armato o metallo) è la 1086 del 21 dicembre 1971 e regola anche i carichi cui devono essere sottoposte le strutture. «Solitamente si applica al ponte il cosiddetto "carico di progetto" - spiega il professor Ezio Giuriani, docente di tecnica delle costruzioni presso la facoltà di ingegneria di Brescia - vale a dire il carico massimo che, teoricamente, la struttura può sostenere». I ponti cosiddetti di «prima categoria» dovrebbero sopportare una fila di automezzi pari a tre tonnellate al metro più una stesa (il carico ideale distribuito lungo il ponte) pari al 50% del carico stesso. 
Secondo la normativa è il progettista ad avere la responsabilità diretta «della progettazione di tutte le strutture dell’opera, mentre - si legge nel testo - il direttore dei lavori e il costruttore, ciascuno per la parte di competenza, hanno la responsabilità dell’osservanza delle disposizioni di esecuzione del progetto, della qualità dei materiali impiegati e della posa dell’opera». Tutte le opere di questo genere devono essere sottoposte a collaudo statico, che è la fase immediatamente precedente alla prova di carico. Per legge il collaudatore dell’opera deve essere iscritto da almeno dieci anni all’albo degli ingegneri e non può partecipare né alla fase di progettazione, né a quella di realizzazione. 
«La prova di carico - specifica Giuriani - può invece essere eseguita dal collaudatore, ma può anche essere eseguita dal direttore dei lavori». 
Quando la struttura è sottoposta al carico si controllano le deformazioni del ponte (frecce) con differenti tipologie di apparecchiature. «In passato - prosegue il professor Giuriani - si calavano fili metallici di «acciaio invar», non deformabile, misurando poi da terra le deformazioni. Se il ponte è molto grande si possono utilizzare strumenti ottici o elettronici, una procedura decisamente meno pericolosa. Più lungo è il ponte, maggiore è la freccia da misurare». 
Le prove di carico attuate per controllare i comportamenti della struttura devono tenere conto anche dei fattori dinamici del ponte stesso: si devono raggiungere le massime sollecitazioni misurando in genere gli abbassamenti e le rotazioni e, in alcuni casi tenendo in conto del cosiddetto «carico eccezionale», vale a dire un carico su tre veicoli da 20 tonnellate ciascuno (pensato per il transito dei mezzi militari o dei trasporti eccezionali). 
I fattori di crollo secondo gli addetti ai lavori sono differenti e spesso legati a tante e tali variabili che pare difficile individuare un’unica spiegazione per un fenomeno che - fortunatamente - avviene di rado e solo durante le fasi di collaudo. Spesso l’eccessivo utilizzo di strumenti elettronici o di calcolo automatico può far perdere di vista quelli che sono i problemi empirici legati alla realtà della struttura, mentre, nel caso di Capodiponte, il lungo periodo di tempo (dieci anni) trascorso tra la costruzione e il collaudo statico potrebbe aver contribuito a un ulteriore indebolimento della struttura. «È difficile comunque ipotizzare correttamente quali siano le cause all’origine del crollo senza aver compiuto prima un’adeguata serie di indagini», puntualizza Giuriani. 
In Italia, episodi del genere non sono frequenti, ma nemmeno così rari, se è vero che qualche anno fa a Torino la stessa cosa capitò a un cavalcavia appena terminato, mentre l’anno scorso, sempre durante una fase di collaudo, anche a Pordenone avvenne una catastrofe simile.
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«Anch’io ho visto la morte in faccia»
Protasio Duglia, 34 anni di Cevo, rivela: «Sapevo che questo lavoro era rischioso»

di Massimo Tedeschi
Non ce l’ha fatta ad aspettare. A rimanere in ospedale, o a godersi il tepore della famiglia che, subito, gli si è stretta attorno. 
E così all’imbrunire Protasio Duglia, 34 anni, fisico scolpito, capello col gel e volto scosso, è tornato a Capo di Ponte, ai piedi dello svincolo maledetto dove ha visto morire un collega e dove altri cinque camionisti, come lui, hanno rischiato la vita. 
L’ombra della Concarena è già allungata da tempo sul luogo della tragedia, senza riuscire a mitigare il caldo soffocante; il piccolo, inevitabile drappello di curiosi affolla la stradina che accarezza villette eleganti, campi non ancora falciati, viadotti arrugginiti, quando Duglia torna sul luogo del disastro. Zoppica lievemente, per via delle botte rimediate. 
«Ho visto la morte», ammette a bassa voce. E confida che il suo primo pensiero è corso alla figlia di quattro anni, alla voglia di riabbracciarla. 
Proviamo a chiedergli se era stato avvertito che il lavoro di ieri, il collaudo dello svincolo della sopraelevata, poteva essere rischioso, fino a costare la vita a qualcuno. Lui ha un moto di fastidio: «Lo sapevo da me che quella cosa lì era pericolosa, senza che me lo dicessero». «Quella cosa lì» è il viadotto che incombe, a pochi passi. Un’opera a suo modo imponente, che la gente del posto guarda però con un buona dose di diffidenza: non si ricordano podisti, ciclisti, né proprio nessun’altro che, per svago o diletto, si avventuri su quella strada incompiuta, su quelle campate senza parapetto, su quella portaerei arrugginita incagliata in mezzo ai campi. 
È toccato invece a loro, a sei padri di famiglia, giocarsi ieri pomeriggio la vita nella roulette russa di un collaudo. «Sapevamo di dover fare questo lavoro - spiega Duglia - per questo avevamo preparato i mezzi, avevamo fatto il carico di sabbia, eravamo passati alla pesa». 
Sotto gli ordini puntigliosi dei tecnici i sei camionisti hanno fatto il loro dovere: «Eravamo tutti sulla sopraelevata. Poi, a un ordine dei tecnici, scendevamo con il mezzo. Qualcuno in avanti, qualcuno in retro, per distribuire i pesi come volevano i tecnici». 
Imprudenze personali, iniziative non dovute? «Nessuna», assicura Protasio Duglia. «Piazzati i mezzi come ci dicevano, noi scendevamo ogni volta a terra e, a piedi, risalivamo sulla sopraelevata. I tecnici facevano i loro controlli e, dopo un po’, scendevamo di nuovo e entravamo in cabina». Le prime due manovre sono andate bene. La terza è risultata fatale: il pilone di sostegno ha fatto da perno, la piattaforma dello svincolo s’è inclinata. «In cinque eravamo già usciti dalla cabina di guida, stavamo risalendo verso la sopraelevata, quando lo svincolo ha cominciato a muoversi. Abbiamo sentito un rumore. Io ricordo soprattutto Franco che gridava "Ragazzi, va il ponte" e poi, si è rivolto a me urlandomi "Salvati!". Io con un salto ce l’ho fatta a salire sulla sopraelevata. Lui no». 
Mentre camion e svincolo crollavano nel vuoto, Duglia s’è messo in salvo. Poi è tornato da basso: «Ho soccorso Bortolo che era rimasto nel suo camion. Era ferito ma parlava». Anche lui è stato medicato, a Edolo, ma non ce l’ha fatta a rimanere là. È tornato a guardare quel ponte maledetto. Pensando alla figlia di quattro anni che lo aspetta, e a un amico, un padre di famiglia che non c’è più.
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Il testimone

«Un boato e i camion precipitano. Così abbiamo soccorso i feriti»
di Ruggero Marani
Il nome preferisce non dirlo, negli occhi ha ancora la visione di quello svincolo che si imbarca come un un castello di carte scosso dal vento, nella mente il rumore sordo di cemento e lamiere che somiglia tanto alla scossa di un terremoto. «Ero arrivato qui nella mia casa di campagna, ancora in costruzione, per accudire le bestie - racconta l’uomo originario di Capodiponte, con la voce ancora scossa dall’emozione -. Mio cognato Gian Mario lavora per la ditta Pac di Capodiponte, sul ponte dello svincolo della nuova Statale 42, che si trova proprio vicino a casa mia. Così ho preso un bottiglione d’acqua e sono andato sul ponte per dare da bere a mio cognato. Oggi è stata una giornata particolarmente afosa e lavorare sotto il sole a picco su un manto d’asfalto è come lavorare in una fucina». 
Certo che l’uomo non avrebbe mai pensato di assistere, con il bottiglione dell’acqua fra le mani, a quella catastrofe. 
«Ero appena arrivato su quel tratto di strada - continua a raccontare - quando ad un tratto ho sentito un forte boato come fosse avvenuto un terremoto, come se fosse scoppiata improvvisamente una mina da cava. Ho guardato in avanti sul ponte, ed alla distanza di circa 150 metri da me, ho visto precipitare al suolo dei camion, da un’altezza di circa dieci metri. Io e mio cognato siamo corsi subito per prestare soccorso. Uno dei camionisti che era rimasto ferito, incastrato dentro la cabina di un camion chiedeva da bere e gli ho dato l’acqua che avevo con me. Poi con altra acqua gli ho pulito le ferite». Scatta l’allarme e, intanto, gli operai che hanno assistito alla scena hanno cercato di prestare soccorso ai feriti. «Mio cognato - continua il testimone - ha rotto il vetro della portiera del camion ed ha estratto l’autista. In questa circostanza si è pure ferito leggermente ad un braccio, a causa dei vetri infranti della portiera. Io invece non ce l’ho fatta a continuare. Sono rimasto impressionato a vedere quel sangue, sono tornato a casa e non ce l’ho fatta a tornare sul luogo dell’incidente. E stato uno choc troppo forte». Mentre l’uomo cercava di riprendersi dalla visione di quelle drammatiche scene, le sirene dei vigili del fuoco e delle ambulanze laceravano già l’aria tersa della Valcamonica.
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Gli amministratori

«Adesso chiediamo maturità e chiarezza»
di Ruggero Marani
«Dolore e sgomento sono i sentimenti che ci uniscono di fronte a questa tragedia. E una richiesta chiara: ognuno si attivi affinché cose di questo genere non succedano più, perché non ci sia più il degrado e l’abbandono pericoloso dei cantieri». E’ un appello alla responsabilità quello che insieme fanno il Sindaco di Capo di Ponte, Francesco Manella, e dai Presidenti di Comunità Montana e Consorzio Bim, Alessandro Bonomelli e Edoardo Mensi subito arrivati ieri pomeriggio sul luogo della tragedia.  «Chiediamo in primo luogo a noi stessi - hanno precisato il sindaco e i due presidenti - e chiediamo a tutti gli uomini delle istituzioni, della politica, della società civile di attivarsi insieme per porre fine all’emergenza perenne di cantieri aperti e di manufatti incompiuti e degradati. Chiediamo una prova di maturità e di civiltà di fronte a rischi che corrono i lavoratori, e di fronte alla tragedia immensa che ha colpito uno di loro». 
Anche il sindacato camuno chiede chiarezza e risposte certe per bocca di Gianbettino Polonioli, segretario generale della Cisl di Vallecamonica. «Siamo sconcertati e increduli davanti a questa gravissima disgrazia - spiega -. Penso che ci siano due tragedie: la più grave quella che ha coinvolti ancora una volta i lavoratori, che hanno pagato un alto tributo al lavoro; la seconda è una ferita grave alla Vallecamonica, al suo sviluppo ed alle tante attesta che la viabilità può risolvere. Si tratta d’una infrastruttura ferma da 15 anni, testimone eloquente dei molteplici evidenti ritardi e della speculazione nella costruzione di opere pubbliche a discapito della sicurezza e dell’incolumità di quanti vi operano. «Ora - conclude il sindacalista - vanno accertate la dinamica dell’incidente e le varie responsabilità. Questa nostra valle merita più attenzione e più rispetto per l’attesa di tanti che vogliono continuare a credere ad una possibilità dignitosa. Questi dolorosi fatti non debbono più accadere». 
È atteso per oggi una presa di posizione congiunta di tutte le forze sindacali della Valle, mentre ritardi e anomalie (ne riferiamo a fianco) erano state più volte denunciate dai rappresentanti dei lavoratori in valle. Denunce che, alla luce dei fatti, sembrano tutt’altro che campate in aria.
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La denuncia

Ghirardi (Cgil): «Ignorato l’esposto del ’97 
di Luciano Ranzanici
«Allora, quando passò il Giro d’Italia, scrissi di mio pugno su quel pilone la parola "Vergogna", che simbolicamente ha anticipato il dramma e che oggi deve essere più che mai essere gridato, ma traducendolo al plurale in un "Vergognatevi!». Domenico Ghirardi, segretario generale della Cgil camuno-sebina, esprime così la rabbia per l’incidente di Capodiponte. 
Il sindacalista è testimone della poco edificante vicenda legata alla costruzione del quinto e sesto lotto della superstrada camuna, e ora invita a «riservare grande attenzione ai lavori, affinché siano effettuate con la massima cura le verifiche e i controlli; in particolare sul viadotto e sui 2 chilometri e mezzo di galleria», che secondo il sindacalista sarebbero stati eseguiti in modo non «esemplare». Il segretario della Cgil non usa mezzi termini e ne ha per tutti: «Vorremmo anche sulla viabilità finisse la speculazione politica, di chi usa questo tema per fare propaganda politica a uno schieramento o all’altro. La responsabilità affidata a quanti ci rappresentano non è quella di tenerci buoni con false promesse, ma quella di far sì che con sicurezza, serietà e con una direzione dei lavori che non viene fatta al ristorante si possa al più presto completare un’opera fondamentale per lo sviluppo della Valcamonica». 
Poi Gianbettino Polonioli, neo segretario della Cisl comprensoriale e ancora Ghirardi rivolgono un doveroso pensiero ai familiari del lavoratore morto e ai feriti: «Purtroppo a rimetterci sono sempre i più deboli, che pagano le irresponsabilità e le leggerezze di quelli che hanno realizzato quella specie di infrastruttura. Come sindacato unitario abbiamo realizzato un cd rom e un dvd che presenteremo alla stampa - affermano - in cui è contenuta tutta la storia infinita della viabilità delle statali 42 e 510, compreso l’esposto-denuncia che il sindacato fece nel ’97 denunciano irregolarità e inadempienze nell’esecuzione delle opere». «Quell’esposto - sostiene Ghirardi - allora non suscitò purtroppo grande eco sulla stampa: se quella denuncia fosse stata tenuta in considerazione, probabilmente non si sarebbero esposti al rischio i lavoratori, colpevoli solo di guadagnare il pane per sé e per le proprie famiglie».
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Rabbia e paura lungo tutta la valle

L’onorevole Caparini: «L’Anas non ha colpe, ma ora ci preoccupa la galleria»
di Natalia Danesi
Tempi ancora più lunghi per la statale 42. Sembra un tratto stregato, quello tra Capodiponte e Berzo. «Quattro anni fa - spiega il parlamentare leghista e camuno Davide Caparini - l’Anas ha chiuso il cantiere con la vecchia impresa appaltatrice, anche su segnalazione dei sindacati, perché non stava realizzando i lavori come dovuto. Con i collaudi di oggi sarebbe partito il nuovo appalto; tutto doveva essere pronto entro il 2008». 
Il quarto, quinto e sesto lotto erano stati assegnati proprio nel mese di gennaio a quattro imprese (Collini, Cossi, Impresa costruzioni Giudici e Asper termoimpianti), che insieme avevano proposto uno sconto del 34 per cento per una spesa di poco superiore ai 138 milioni di euro. 
Gli avvenimenti di ieri, commenta il parlamentare, non possono che destare rammarico. «Siamo di fronte ad una terribile tragedia per la quale mi sento innanzitutto di esprimere solidarietà ed affetto alle famiglie delle persone coinvolte - commenta Caparini -. Se un viadotto era in queste condizioni, immaginiamoci come può essere stata realizzata la galleria che si trova subito dopo». Galleria che copre un tratto di strada di 5 chilometri e 700 metri e la cui qualità è, infatti, ancora tutta da verificare. Si tratta di un lavoro che avrebbe dovuto essere messo in campo subito dopo le prove di carico sugli impalcati del lotto e che a questo punto, commenta Caparini, slitterà dopo gli accertamenti della magistratura. «Senza voler spaventare la popolazione - commenta il parlamentare - devo sottolineare che i timori maggiori non si focalizzavano sul ponte ma proprio sulla galleria. Ai tempi l’Anas ha rifatto tutto, l’appalto e il progetto, anche perché il nuovo avrebbe dovuto tenere conto delle ultime normative e degli standard stabiliti dopo l’incidente del Monte Bianco. Si sono comportati nel migliore dei modi, non potevano fare altrimenti. Se c’è qualcosa da mettere in discussione, è come funzionavano le gare fino a qualche anno fa». Quel che è certo è che dopo gli avvenimenti di ieri i tempi per l’apertura al traffico della statale 42 si stanno allungando sempre di più. «Tutto bene sul tratto tra Breno e Nadro di Ceto, che sarà inaugurato entro agosto - commenta Caparini -; per quello tra Capodiponte e Berzo, a questo punto, bisognerà attendere il corso della giustizia. Mi auguro che sia rapido e risoluto, perché al più presto si possa voltare questa triste pagina riuscendo una volta per tutte a garantire la sicurezza, oltre che la scorrevolezza, della viabilità della nostra montagna».
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Il tragico incidente nel pomeriggio su un viadotto della “nuova” strada Statale 42 a Capodiponte

“Inferno” sulla rampa sotto il peso dei camion: un morto e quattro feriti
di Enzo Gallotta
Un inferno. Poteva essere una strage. Sul «nuovo» tracciato della Statale 42 alla periferia di Capo di Ponte, in alta Valcamonica. Una scena da brivido: camion rovesciati, pneumatici all’aria, un groviglio di lamiere. Tutto intorno la gente accorsa in un pomeriggio afoso, con il silenzio lacerato dalle sirene delle ambulanze e dalle pale degli elicotteri di soccorso. Una rampa, primo accenno di quello che dovrebbe essere lo svincolo di uscita per chi proviene da Edolo, crolla sotto il peso di sei mezzi pesanti - cinque camion ed una betoniera - durante una prova di consistenza disposta dall’Anas in vista del nuovo appalto dei lavori. La struttura viene giù di schianto. I sei autisti, appena scesi dalle cabine, intuiscono quanto sta accadendo. Sono momenti di autentico terrore. I camion cadono insieme alla rampa, con un «volo» di almeno otto metri. Per uno degli autisti la morte arriva come un lampo. Rimane schiacciato sotto il mezzo che lo precedeva. Un altro rimane gravemente ferito. Gli altri quattro vengono portati in ospedale. Poteva davvero essere una strage. La vittima della tragedia di una strada che è una storia infinita è Gianfranco Bariselli Maffignoli, di 55 anni, originario di Solato di Pian Camuno e residente a Costa Volpino (Bergamo). Lavorava per l’impresa Zendra, che ha sede nel paese della Bergamasca. Sposato, lascia la moglie e tre figli. In gravissime condizioni è invece ricoverato all’ospedale di Sondalo (Sondrio), dove è stato trasportato in eliambulanza, Bortolo Regazzoli, residente a Edolo. Gli altri feriti, ricoverati e medicati agli ospedali di Edolo ed Esine, sono: Giampiero Formentelli, 46 anni, di Ono San Pietro; Gianmario Lanzetti, 38 anni, di Nadro di Ceto, che ne avrà per dieci giorni; Protasio Duglia, 34 anni, di Nadro di Ceto (15 giorni). Illeso Walter Mora, 30enne di Malegno. Tutto accade circa quindici minuti dopo le 16. Siamo sulla riva sinistra dell’Oglio, a poca distanza dal torrente Re. Il viadotto - realizzato dalla Edolo Scarl con un appalto affidato dall’Anas nel ’92, rescisso nel 2001 ed ora oggetto di contenzioso - è fermo lì da anni. Sulla testata della struttura incompiuta, in corrispondenza della Statale, c’è la scritta «Vergogna». Nulla di più eloquente. Da queste parti, di queste lungaggini ne hanno abbastanza. Politici e semplici cittadini: un coro unanime. Verso le 14 i mezzi pesanti di alcune imprese della zona - Edilponte, Pac, Fratelli Zenti e la bergamasca Zendra - si trovano sul viadotto. Si deve effettuare una prova di consistenza in vista dell’assegnazione del nuovo appalto. Lavoro affidato allo studio Corona di Torino, che ha ingaggiato imprese del posto e dei paraggi. Camion e betoniere sono carichi di sabbia. Sono sei in tutto ad impegnare la rampa, sotto gli occhi e le direttive dei tecnici. Un peso complessivo di almeno mille quintali. Le prime due prove sulla campata dello svincolo si svolgono senza problemi. Poi i sei mezzi pesanti vengono fatti scendere allineati, uno dietro l’altro, sul lato sinistro della struttura. Tutto si compie in pochi istanti. Gli autisti, scesi dalle cabine, fanno appena in tempo ad intuire quanto sta accadendo. La campata crolla. Si corica proprio su quel lato. E cadendo si porta dietro uomini e veicoli. Uno degli autisti riesce a fuggire d’un soffio. Sale sul viadotto, guarda di sotto: è un incubo. Si mette mano ai cellulari. Scatta l’allarme. I soccorsi arrivano in fretta. Ambulanze, due elicotteri da Sondrio e Brescia, mezzi dei Vigili del fuoco di Darfo Boario, carabinieri, uomini della Protezione civile. Sulle prime si teme che sotto siano rimasti quasi tutti. Poi, un rapido controllo, permette di stilare il primo bilancio. Comunque tragico. Su via 25 Aprile, proprio a fianco di quella scena di morte, cominciano ad allungarsi le prime ombre della sera. Il carro funebre porta via il corpo della vittima, recuperato grazie all’impiego delle autogru dei Vigili del fuoco arrivati da Brescia. Poi cala il buio. Rimane quella scritta, «Vergogna», a poche decine di metri dal viadotto della morte. La gente rimane lì ancora. A parlare di quella strada. Una storia senza fine. Ed ora le risposte sui perché le dovrà dare l’inchiesta aperta dalla Procura della Repubblica.

Vittima un operaio di Costa Volpino
La strada si è come piegata su un fianco trascinando con sé i camion e gli operai. Per Gianfranco Bariselli Maffignoli, un camionista di Costa Volpino, in provincia di Bergamo, non c’è stato nulla da fare. La morte è avvenuta sul colpo. Gianfranco Bariselli aveva 55 anni ed era originario di Solato di Piancamuno. Da alcuni anni lavorava per la ditta «Zendra Severino» di Rogno. Bariselli viveva con la famiglia a Costa Volpino, nel Bergamasco. Qui abitava in via Roma 13 insieme ai figli Marco, 23 anni, e Matteo, 21 anni. Aveva un altro figlio, Marino di 29 anni. Faceva questo lavoro da quasi trent’anni e l’unico suo hobby era la caccia. Sul posto sono immediatamente giunte le ambulanze, le eliambulanze del 118. I vigili del fuoco hanno lavorato ore per estrarre i corpi dei feriti ed evitare che la tragedia assumesse dimensioni maggiori. Complessivamente i feriti sono quattro: il più grave è Bortolo Regazzoli di Edolo, è stato ricoverato a Sondalo (Sondrio); Giampietro Formentelli di Ono San Pietro guarirà invece in 10 giorni; stessa prognosi per Gianmario Lanzetti di Nadro di Ceto. Protasio Duglia invece ha subito un trauma alla caviglia che guarirà in 15 giorni. Sono stati medicati all’ospedale di Esine. Illesi altri due operai.
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Una tragedia scaturita da un esercizio negligente sulle opere, da intollerabili leggerezze e forse peggio

Valcamonica ferita dal crollo del viadotto
Il presidente Bonomelli: «Dobbiamo smettere di sfidarci su chi vince la gara dei ritardi»

di Tonino Zana
Un’umanità indignata va e viene dalla conca umida a ovest di Capo di Ponte. Il passaparola è partito dai cantieri edili, dagli amici e dalle famiglie del povero morto, dei feriti. Le sirene hanno dato l’allarme, gli elicotteri hanno alzato il livello di guardia ed ora, la Valcamonica che sa, si riversa fino al limite della tragedia, ad alcune decine di metri da dove sono precipitati i camion, aggrovigliati, adesso, in una composizione che a sera tardi mantiene la forma di una sequenza di guerra, come se il viadotto fosse stato bombardato. Il viadotto è lungo circa 5 chilometri, da Breno fino al punto in cui si tronca e sulla base si legge "Vergogna", scritto a caratteri cubitali, 50 metri prima della galleria di Sellero. Ora è sottopassato da chi, come noi, cerca di avvicinarsi al punto della tragedia il più possibile, per capire come sia avvenuto che una verifica di consistenza, una specie di collaudo, oltre un decennio dopo il termine dei lavori per fallimento, abbia potuto vestirsi di una morte e di ferimenti gravi, di un ciclopico infortunio sul lavoro. Una tragedia preparata prima, come un meccanismo ad orologeria; confezionata da un esercizio negligente sulle opere, da intollerabili leggerezze e forse peggio. Molto peggio dice la gente stasera. Insomma da una colpa che rende purissima, ora, l’indignazione dei camuni. Piangono i loro morti e i loro feriti, pregano perché i figli e i nipoti dell’uomo di Costa Volpino abbiano pace, denunciano, ripetutamente, l’insano guardare da un altra parte di una politica in perfetto ritardo e puntano gli sguardi là in fondo, dove una cabina blu è ribaltata e coppie di ruote puntano ad un cielo nebbioso di 33 gradi, anch’esso mortale. Il luogo della tragedia, per chi non è della valle, ma è passato di qui ed ama questi luoghi, come la donna che prima delle 20 alza il tono e dice ai giornali e alle televisione che «questo era il nostro posto più bello, lo hanno rovinato con il viadotto ed adesso con il viadotto uccidono i nostri uomini», il luogo della tragedia è circoscritto dai monumenti viventi della Valcamonica: davanti si distende la Concarena, rannuvolata come da un’aura emicranica, di colori grigi, espressivi di una ringhiosità rivolta alla stupidità degli uomini. Di fronte le montagne di Paspardo, in mezzo, il viadotto. Il torrente Re appena fuori Capo di Ponte restituisce tre refoli di aria condizionata, limitando più in alto Paspardo e Cimbergo, e sotto alimenta l’Oglio, il quale passa a 20 metri dalla morte, talmente vicino da farsi sentire dai vigili del fuoco, dai carabinieri, dai volontari, dalla Comunità montana rappresentata dal presidente Sandro Bonomelli e dal presidente del Bim, Edoardo Mensi, sul posto della tragedia. «Eravamo riuniti in assemblea - spiega il presidente Bonomelli - abbiamo sentito della tragedia e siamo venuti subito. Il primo pensiero è nei confronti dei famigliari del morto e dei feriti. Stasera ci riuniremo per un documento sulla questione. Serve un’autocritica, dobbiamo smettere di sfidarci su chi vince la gara dei ritardi. Serve pietà. Serve autocritica».
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Il comunicato

L’Anas: ora indagini su tutti gli impalcati del V e VI lotto
«Avevamo rescisso contratto con società. Le prove di carico servivano a verificare qualità delle opere già realizzate». Così, con uno scarno comunicato stampa, ieri pomeriggio l’Anas ha spiegato la tragedia di Capo di Ponte. «L’Anas sta collaborando attivamente con la Magistratura per ricostruire la dinamica dei fatti ed esprime - si legge nella nota - solidarietà alla famiglia dell’autista e precisa che aveva già rescisso in danno il contratto con la società che realizzò il manufatto, procedendo al riappalto dei lavori. Le prove di carico si erano rese necessarie proprio per verificare da parte dell’Anas la qualità delle opere già realizzate». In seguito all’incidente, la direzione Affari Legali dell’Anas sta valutando l’opportunità di procedere ad un’ulteriore azione in danno nei confronti dell’impresa Cosiac-Ghella-Ferrari che realizzò l’impalcato. L’Anas ha anche sottolineato che effettuerà approfondite indagini tecniche su tutti gli impalcati del lotto in questione, realizzati dal raggruppamento.
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Il progetto di quel tratto di strada risale al 1988. Previsto un investimento di 185 milioni di euro per completare i lavori. Ad agosto forse l’apertura del tratto Breno-Nadro

Il lotto della “vergogna” fermo da oltre un decennio
di Roberto Ragazzi
Il lotto della «vergogna». Stampata a lettere cubitali su quel tratto di strada interrotto alle porte di Capo di Ponte. La vergogna ieri si è tramutata in indignazione, rabbia e dolore. Il quinto lotto della superstrada camuna è fermo da oltre un decennio. I primi progetti risalgono al 1988, i lavori iniziarono nei primi anni Novanta. Un contenzioso tra l’Anas e la ditta appaltatrice (il raggruppamento di imprese Cosiac-Ghella-Ferrari) - accusata di mancanza di affidabilità e gravi inadempienze contrattuali nell’esecuzione delle opere - ne bloccò i lavori. I lotti quinto e sesto della statale 42 - che si estende da Nadro a Berzo Demo, con le varianti di Capo di Ponte, Sellero, Cedegolo e Berzo Demo - avevano ingranato nei mesi scorsi la marcia del completamento con l’aggiudicazione dell’appalto ad una nuova ditta che nei prossimi mesi dovrà presentare il progetto esecutivo e proseguire i lavori veri e propri. Il tempo di esecuzione previsto (a termini di contratto) è di 970 giorni. Insomma, nel 2008, se non ci saranno ulteriori intoppi, la superstrada dovrebbe essere fruibile fino a Berzo Demo. L’impegno economico messo a disposizione dall’Anas è imponente: circa 185 milioni di euro comprensivi degli oneri di convenzione con i Comuni. Tra le opere più imponenti la conclusione della galleria di Sellero, sotto il monte Elto, cinque chilometri (due chilometri e duecento metri sono già scavati) da Capo di Ponte a Berzo Demo (località Forno Allione). L’estate 2005 sarà caratterizzata da importanti e quanto mai attese novità. Innanzitutto già prima del mese di agosto potrebbero essere aperti i 12 chilometri del tratto del quarto lotto che da Breno porta a Nadro di Ceto. Un tratto di strada panoramicissimo ai piedi del massiccio della Concarena e che ha comportato un investimento di parecchi milioni di euro. Tre gli svincoli previsti: quello di immissione a Breno, lo svincolo di Ceto e quello di Nadro, nella zona industriale di Campagnelli. Su questo tratto è stato risolto il problema della galleria a Badetto di Ceto, costruita come avevano chiesto i cittadini, vale a dire coperta per evitare un pesante impatto ambientale. Da concludersi resterebbe solo la posa della segnaletica verticale e orizzontale. Interventi di ordinaria amministrazione. Mentre restano aperte le preoccupazioni sollevate da alcuni sindaci della Valle e dalla Comunità montana di Valle Camonica sullo svincolo di Nadro. Un’uscita che si innesta sul vecchio tratto della statale di fondovalle proprio a ridosso di un passaggio a livello. Insomma, uno sbocco tutt’altro che agevole e funzionale conseguenza del fatto che non è stato possibile forare la montagna che divide Nadro da Capo di Ponte. La Sovrintendenza ai beni archeologici ha frapposto un veto che nessuno è riuscito a rimuovere. In zona, infatti, sono state trovate rocce incise.
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Il racconto di uno scampato

«Mi ha gridato di scappare subito poi è caduto ed è rimasto sotto»
di e.g.
«Mi ha gridato di scappare. Stava succedendo qualcosa. Abbiamo sentito dei rumori. Franco mi ha detto di andare via subito. Sono riuscito a salire di corsa sul viadotto. Il chiasso è stato assordante. Ho guardato di sotto. Ho visto una scena terribile. Franco non ce l’ha fatta. È finito sotto il camion che seguiva il suo. È rimasto schiacciato tra il mezzo e il pilone del viadotto». Ha ancora il terrore negli occhi Protasio Duglia, uno degli scampati al crollo. Sono circa le 18 quando torna nei pressi di quella campata maledetta, venuta giù in un attimo. Pantaloncini corti e maglietta, il giovane autista di Nadro di Ceto si ferma a parlare a ridosso della striscia di plastica bianca e rossa che chiude ai non addetti la zona del terribile incidente. «Abbiamo cominciato poco dopo le due - racconta Protasio Duglia -. Prima siamo scesi sulla rampa con cinque camion ed una betoniera. Le prime due prove, alle estremità dello svincolo, non hanno dato alcun problema. Poi, verso le quattro, ci hanno fatto allineare i mezzi in fila, sul lato sinistro. Siamo scesi dalla cabine. Non c’è stato alcun rumore particolare. Solo qualche scricchiolìo. Il mio era il terzo camion della fila. Dietro c’era quello di Franco. È stato lui ad accorgersi che stava succedendo qualcosa. Mi ha detto di scappare che stava crollando tutto. Non ci ho pensato sopra. Sono riuscito a salire sul viadotto. Intanto è venuto giù tutto». Si sente miracolato davvero il giovane camionista di Nadro. Pensa alla moglie, alla figlia di soli quattro anni. Raccontare quella scena in presa diretta lo aiuta forse a liberarsi il peso che sente sul cuore. Superato il momento della paura e del terrore, ora non fa che guardare verso quel groviglio di ruote e lamiere che si intravvede dalla strada, circondato dai mezzi dei Vigili del fuoco e dei carabinieri. «Ho visto uno dei miei amici letteralmente aggrappato alla vergella sul fianco del viadotto. Aveva la faccia intrisa di sangue. Spero solo che non sia grave» dice ancora Protasio Duglia. Ed ancora ricorda quel rumore sordo, nel silenzio del pomeriggio. Il cemento che gli è sfuggito via sotto i piedi in un amen. Sono bastati pochi attimi. Quelli che separano la vita dalla morte. «Potevamo rimanerci sotto tutti» dice ancora, con un grosso sospiro. Un amico lo chiama. È tempo di tornare a casa. L’afa della sera di giugno non accenna a calare. Sullo sfondo restano quegli pneumatici rivolti al cielo. La struttura di cemento venuta giù. I camion rovesciati, in bilico su un fianco. Rimangono i vigili del fuoco ed i carabinieri. Ci sarà ancora molto da fare. Per accertare come sia potuto accadere. Come quella campata possa aver ceduto. Intanto, nella sera di Capo di Ponte, si piange per una vita spezzata.
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Sequestrato il progetto del viadotto, al lavoro gli inquirenti dei carabinieri e i funzionari dei Vigili del fuoco

La verità sotto quella trave
Spuntano due ipotesi: difetto di fabbricazione o errore di progettazione della struttura

di Gianluca Gallinari
Perché quel crollo? È la domanda che tutti si sono posti, ieri, a Capo di Ponte, davanti ad uno scenario apocalittico, davanti alle macerie di quella campata di viadotto sbriciolata sotto il peso dei camion, rovinati a terra e rimasti come giocattoli abbandonati, con le ruote rivolte verso l’alto. Imprigionando tra le lamiere contorte un autista, vittima di una tragedia che resta per ora senza spiegazione. O meglio, in attesa di una spiegazione. Quella cui dovranno arrivare le indagini avviate dai carabinieri della Compagnia di Breno e della stazione di Capo di Ponte, coordinati dal sostituto procuratore Gianfranco Gallo. Intanto, alla ricerca dei primi tasselli di un mosaico che certo sarà difficile ricomporre, ieri sul luogo dell’incidente è giunto l’ing. Alessandro Granata, funzionario del Comando provinciale dei Vigili del fuoco di Brescia. Un sopralluogo il suo, volto a cercare di raccogliere i primi elementi necessari a fare luce su quel crollo, quel cedimento avvenuto nel punto in cui sono parallele le campate sospese del viadotto principale e delle due rampe di svincolo. «Al momento dell’incidente - spiega l’ing. Granata - era in atto quello che tecnicamente gli addetti ai lavori definiscono prova al ribaltamento, con la quale si produce un "momento ribaltante" sulla sezione». In buona sostanza, il treno di sei camion in fila era stato disposto su un lato della campata della rampa di svincolo per concentrare il peso e verificare se la struttura precedentemente realizzata potesse reggere alle tonnellate senza ribaltarsi. Cosa che invece è purtroppo avvenuta con le tragiche conseguenze che fanno della vicenda molto più di un semplice rompicapo ingegneristico. Di fatto, a terra è piombata un’intera campata del viadotto, quella della rampa che avrebbero dovuto impegnare - a opera terminata - gli automobilisti provenienti da Edolo. «Si tratta di una campata a trave unica - prosegue il funzionario dei Vigili del fuoco - e per l’esattezza di una trave a struttura scatolare (ossia vuota al proprio interno) in cemento armato precompresso a cavi scorrevoli. In buona sostanza, questa trave non è stata costruita altrove e poi assemblata sul posto, ma realizzata in cantiere. La trave, infine, aveva tre appoggi, il cedimento di uno dei quali è probabile sia all’origine dell’episodio». Così, agli inquirenti, si aprono due possibili ipotesi che dovranno essere entrambe passate al vaglio: «Da un lato potrebbe essersi verificato un difetto di fabbricazione della trave, dall’altro, il problema potrebbe essere a monte, in un errore di progettazione della struttura stessa. Il progetto, realizzato - come spiega sempre Granata - 7-8 anni fa dalla Cosiac-Ghella-Ferrari, è già stato posto sotto sequestro da parte dei carabinieri che hanno avviato le indagini».
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Le testimonianze

Vivo per miracolo ai piedi della strada
di (Zana)
Inginocchiati a pelo dell’Oglio, proprio dalla parte dove si tronca il viadotto e finisce con la scritta "Vergogna", alle 19,30 di ieri sera, tre ore dopo la morte, scorgiamo tre uomini in rosso stendere il lenzuolo bianco sul corpo del cinquantenne di Costa Volpino, padre di tre figli, conosciuto da molti e raccontato prima, sull’altra sponda di Capo di Ponte, come un lavoratore di molte ore e un padre buono. L’Oglio, non ci crederete, ha il colore azzurro, forse è la sera che viene, forse è la distanza dall’inquinamento che lo attende più sotto. La siccità, qui, è l’ossigeno richiesto dalla scena della tragedia, necessario alle decine di uomini dello Stato e del volontariato. C’è più stato nel soccorso che nel corso normale delle cose. Che ci succede? Spendiamo di più a soccorrere che a costruire con decenza. Accanto, sull’Oglio, incrociamo un signore. Si esprime con una precisa capacità tecnica. È Giovanbattista Zenti, della fratelli Zenti. Adesso è in pensione, ma ha vissuto anni sui cantieri: «Là sotto - dice - c’erano alcuni dei nostri uomini. Mio figlio s’è salvato per miracolo e un mio operaio è ferito leggermente alla caviglia C’erano due camion dei nostri...». Una parente se lo porta via, è la sera di stare insieme, di curare le ferite, di ringraziare Dio e di piangere gli amici. Un altro "vicino d’Oglio" ci spiega che il collaudo, quando lavorava sui cantieri, avveniva due mesi dopo la fine dei lavori. Per la verità, in questo caso si trattava di una "verifica della consistenza". Ma al di là dei termini, la storia è chiara, amaramente chiara: il collaudo non è avvenuto perché l’opera non si è mai conclusa e quando una quindicina d’anni dopo se ne è provata la forza, si sono contati i vizi della struttura più i vizi aggiunti di un tempo di piogge e di gelo, di sole e di escursioni termiche, giorno dopo giorno, anno dopo anno. Cosa diremo, oggi, alla moglie, ai figli, ai nipoti del pover’uomo morto di Costa Volpino, morto là sotto e agli altri feriti per una "verifica di consistenza" su un pezzo di strada verificata cinque mila giorni dopo la sua costruzione? Di qua dell’Oglio, nei pressi del torrente Re, una giovane minuta, vestita d’una camicetta bianca, controlla la magrezza del marito, risponde alla tivù, risponde ai giornali - lui che in una condizione regolare avrebbe soffocato i microfoni -, si sfoga, allontana la pressione di una morte battuta risalendo sul viadotto, da alcuni metri sotto, arrampicandosi verso la salvezza. Vivo per miracolo. Non avrebbe mai detto una parola a nessuno e del resto gli amici, quando ci siamo avvicinati, ci avevano avvertito che non era il momento. E invece, Protasio, come un martire scampato al martirio, si svuota dell’angoscia e del dolore, descrive, disegna uno schemino, «i camion stavano così, la betoniera..., ho cercato di soccorrerlo, non c’era più niente da fare...». La moglie si avvicina con pazienza, gli dice che è tardi, che deve riposare. A casa l’aspetta la sua Nicole, una bambina di 4 anni. Un giorno, passando da quelle parti, le diranno che suo padre s’è salvato, risalendo come un marziano, sul viadotto. Quando, infine, le ombre calano nella conca della morte, c’è un gruppo di anziani che s’avvia verso il paese e dice di una «strada maledetta», di una strada che non sale a liberare la valle, almeno, da qualche bisogno. Non esistono «strade maledette», esistono uomini e istituzioni che rendono maledette queste strade. Non ci sono cattivi fantasmi, circolano cattive coscienze. Tornando verso la città, passando tre quarti di Valcamonica, commentavamo la indignazione dei camuni, il pessimismo cresciuto dopo la tragedia nella riflessione di chi diceva che adesso troveranno il modo di dividersi ancora, di ritardare i lavori, di mettere in soffitta la terra dei padri. E contavamo, chilometro dopo chilometro, quanto i ritardi producano ritardi ed entrando nella galleria ennesima di Vello, toglievamo il fumo denso dagli occhi, denso come in una notte di nebbia della pianura, controllavamo i sessanta, settanta all’ora del viaggio e non potevamo certo dimenticare la strozzatura mortale della strada alle nostre spalle. Così che la valle era già ingolfata davanti e adesso tragicamente tagliata e bloccata dietro. Adesso, raccontano alcuni, si costruirà un monte nuovo vicino al viadotto, il monte dell’accusa. Quindi, tra qualche settimana, si demolirà, di notte e in silenzio. Rimarrà, al suo posto, un cratere di rassegnazione. Speriamo di no. Dai!
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Accorse centinaia di persone

«Un boato fortissimo, come fosse una bomba»
di Paolo Testini
Sono stati le numerose sirene dei soccorritori intervenuti e il rumore delle due eliambulanze - quella di Brescia ha sorvolato la Bassa e quella valtellinese l’Alta Valle - a mettere in allarme molte persone. La curiosità ha spinto almeno duecento persone sulla strada che conduce al luogo del crollo. Tanti sono arrivati dal luogo di lavoro, soprattutto gli abitanti di Capo di Ponte, alcuni dei quali hanno detto di avere udito un boato fortissimo, che ha fatto pensare loro all’esplosione di una bomba. Soltanto i primissimi arrivati, tuttavia, sono riusciti ad avvicinarsi alle macerie e ai rottami, in quanto in breve tempo i carabinieri hanno creato un cordone invalicabile, posto a circa un centinaio di metri. Un blocco che ha arginato per diverse ore anche i giornalisti di giornali, televisioni, radio. Qualche disagio al passaggio dei mezzi di soccorso hanno creato le automobili degli accorsi parcheggiate in tutta fretta ai margini della strada. La gente, bloccata dalle forze dell’ordine, ma desiderosa di notizie, di verità non ha tardato a riunirsi in capannelli dai quali abbiamo potuto raccogliere impressioni e considerazioni a caldo su un fatto che tutti, all’unisono, hanno definito vergognoso, proprio come la storia di quella strada. Intanto, nell’insolito ruolo di portavoce e informatori si sono immedesimati i presidenti della Comunità montana di Valle Camonica, Alessandro Bonomelli, e del Consorzio Bim, Edoardo Mensi, che, ammessi all’area in cui erano in corso le operazioni di soccorso, facevano la spola con lo sbarramento che tratteneva i giornalisti e i cittadini per riferire. Sono stati proprio Bonomelli e Mensi a comunicare il bilancio della sciagura ed è stata questa notizia ad animare le discussioni della folla. Qualcuno si è chiesto se non ci fosse un altro modo per eseguire le operazioni di collaudo senza mettere a repentaglio la vita delle persone e il capitale rappresentato dai mezzi. Altri intanto si chiedevano su chi potesse gravare la responsabilità di quanto era accaduto, mentre altri ancora ricostruivano la lunga storia della strada della vergogna. È stato un pomeriggio di sgomento, di rabbia e di disapprovazione. Dopo un paio d’ore la gente ha cominciato a defluire abbandonando il luogo del terribile incidente, ma portando con sé sentimenti d’indignazione, d’ira e di turbamento.
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I commenti dei politici camuni

Dolore e sgomento, ma anche invito alla responsabilità
La tragedia di Capo di Ponte ha suscitato reazioni in tutta la Valcamonica, ed i rappresentanti delle istituzioni se ne fanno interpreti. Dopo essersi recati sul luogo in cui si è verificato l’incidente, il presidente del Consorzio Bim di Valle Camonica, Edoardo Mensi, il sindaco di Capo di Ponte, Francesco Manella, ed il presidente della Comunità Montana, Alessandro Bonomelli, hanno diffuso un comunicato stampa nel quale esprimono i loro sentimenti. «Dolore e sgomento - scrivono - sono i sentimenti che ci uniscono di fronte a questa tragedia. E una richiesta chiara: ognuno si attivi affinché cose di questo genere non succedano più, perché non ci sia più il degrado e l’abbandono pericoloso dei cantieri». Nelle loro riflessioni c’è dunque l’espressione del dolore, non disgiunta da un preciso appello alla responsabilità: «Chiediamo in primo luogo a noi stessi - scrivono ancora gli amministratori camuni - e chiediamo a tutti gli uomini delle istituzioni, della politica, della società civile, di attivarsi insieme per porre fine all’emergenza perenne di cantieri aperti e di manufatti incompiuti e degradati. Chiediamo una prova di maturità e di civiltà di fronte a rischi che corrono i lavoratori, e di fronte alla tragedia immensa che ha colpito uno di loro». Nel pomeriggio di ieri era in programma presso la sede dell’ente comprensoriale l’assemblea dei delegati della Comunità Montana di Valle Camonica. La seduta si è aperta con un minuto di silenzio in ricordo del lavoratore deceduto, quindi è stata espressa la solidarietà di tutta la Valcamonica ai lavoratori ed alle famiglie colpite dal gravissimo lutto. L’assemblea ha delegato il presidente Bonomelli a predisporre un documento, condiviso da tutti i capigruppo, per stigmatizzare l’accaduto e per chiedere chiarimenti sulle cause e sulle responsabilità dell’incidente. Sulla disgrazia è intervenuto anche il deputato della Lega Nord, eletto nel collegio della Valcamonica, Davide Caparini: «Siamo di fronte ad una terribile tragedia - ha dichiarato l’onorevole - per la quale mi sento innanzitutto di esprimere solidarietà ed affetto alle famiglie delle persone coinvolte. In secondo luogo sottolineo che mai come stavolta la decisione dell’Anas di sospendere il precedente appalto si sia rivelata scelta giusta e saggia». «Senza voler spaventare ancor di più la nostra popolazione - continua Caparini - devo però sottolineare che i timori peggiori non si focalizzavano sul ponte, bensì sulla galleria che rimane ancora tutta da verificare. Ora mi auguro che la giustizia faccia il suo corso in modo risoluto e rapido, perché al più presto si possa voltare questa triste pagina riuscendo una volta per tutte a garantire la sicurezza, oltre alla scorrevolezza, della viabilità della nostra montagna».
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Sindacalista Cgil all’attacco

Ghirardi: «Abbiamo denunciato, vergognatevi»
di Fulvia Scarduelli
C’è profonda amarezza nella voce di Domenico Ghirardi, segretario della Cgil Valcamonica-Sebino. Dopo la denuncia unitaria delle inadempienze del cantiere del 5° e 6° lotto della nuova Statale 42 da parte delle tre sigle sindacali Cgil, Cisl e Uil della Valcamonica-Sebino, la Cgil aveva proseguito nella denuncia ottenendo il blocco dei lavori e la rescissione del contratto della ditta vincitrice dell’appalto, nel 1997. Nelle sedi dei tre sindacati è disponibile un Cd room che contiene la storia della nuova Statale 42 e della Strada provinciale 510 dal 1993 al 2004. Ghirardi riassume i fatti, ma il primo pensiero va alla vittima del lavoro e ai quattro lavoratori gravemente feriti: «Questi lavoratori pagano le irresponsabilità e le leggerezze di chi ha realizzato l’infrastruttura. I tre sindacati, consapevoli delle inadempienze, fecero un primo esposto senza risultato. Successivamente, nel 1997, come Cgil Valcamonica-Sebino feci un secondo esposto non soltanto alle autorità ma anche alla Procura della repubblica di Brescia. Questo secondo intervento fece scattare la rescissione del contratto. Attenzione a verificare il tratto già realizzato, ci sono altri fattori di pericolo». Si spieghi meglio? «Quando si vince una gara d’appalto con un ribasso di oltre il 39% come è successo nel caso della Edolo Scarl, sigla che riuniva tre imprese, è logico che l’opera da realizzare ne risente. Le verifiche che ieri erano in corso sul viadotto avvengono in vista di un nuovo appalto di 500 miliardi di vecchie lire per completare il quinto e sesto lotto, ma i lavori già realizzati presentano debolezze nel viadotto in parte crollato e nei due chilometri e mezzo di galleria tra Capo di Ponte e Sellero, dove la volta non è stata chiodata in modo conforme al progetto. Anziché far entrare a fondo i chiodi nella roccia per saldare la volta di cemento armato, hanno tirato una rete e saldato soltanto la punta del chiodo: si rischia che la volta crolli, come è avvenuto recentemente sul Lago di Garda, poi i pali, gli infilaggi... ci sono gravissime irregolarità rispetto ai progetti. Come sindacati decideremo le iniziative da prendere». Il segretario della Cgil Valcamonica-Sebino conclude con una confidenza: «Si ricorda la scritta "vergogna" sul pilastro del ponte crollato, apparsa poco tempo prima del passaggio del Giro d’Italia? Lo confesso, mi autodenuncio: l’avevo fatta io, e oggi dico: vergognatevi!».
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Crolla il “ponte della vergogna”, un morto
La vittima è un camionista cinquantacinquenne di Costa Volpino. Quattro colleghi feriti, uno è grave. Lo schianto a Capo di Ponte, il collaudo serviva per riprendere i lavori nel cantiere fermo da anni

di Giuseppe Arrighetti
Schiacciato da un camion mentre collaudava il ponte della corsia di ingresso a Capo di Ponte (Brescia) della variante alla strada statale 42. È morto così Gianfranco Bariselli Maffignoli, 55 anni, camionista di Costa Volpino per la ditta ««Zendra Severino» di Rogno.

Il bilancio dell'incidente però poteva essere molto più pesante: in ospedale sono finite altre quattro persone, una in gravi condizioni. È accaduto alle 16,30 nel cantiere Anas della variante alla statale 42 che consentirà ai mezzi in transito nella media Valcamonica di evitare l'abitato di Capo di Ponte. La tragedia si è verificata sulla corsia che permetterà ai veicoli che provengono dall'alta Valcamonica di entrare nell'abitato. Sul viadotto c'erano sei mezzi (cinque camion e una betoniera) che dovevano testare la tenuta della corsia di decelerazione, lunga quasi cento metri e alta fino a 8 metri sopra l'argine dell'Oglio. All'improvviso la strada si è inclinata, ribaltandosi e trascinando con sé camion e operai. Gianfranco Bariselli è stato schiacciato da uno dei camion.

Ma a cosa serviva il collaudo di ieri, su una strada non ancora completata? I primi lavori perla costruzione di questa variante risalgono al 1992:l’Anas appalta l'opera a una cooperativa ma a metà degli anni '90 i lavori si bloccano, la cooperativa fallisce e si apre un contenzioso che  si trascina per  anni. Sui muri le  scritte di gente esasperata: «Il ponte della vergogna», mentre i politici si accusano a vicenda. Alla fine del 2004 l'Anas appalta di nuovo i lavori: prima di dare il via occorre però controllare e verificare lo stato dell'opera. Ecco a cosa serviva il collaudo di ieri. Uno dei feriti ha raccontato che già alle prime prove si erano uditi rumori sospetti, ma quando i sei mezzi sono stati incolonnati su un lato della carreggiata il ponte si è inclinato e ha ceduto di schianto. Si stima che i camion e la betoniera portassero un carico complessivo di quasi 2.000 quintali. Sul posto i carabinieri della locale stazione, i militari dell'Arma della compagnia di Breno, i vigili del fuoco di Darfo e di Breno, la polizia locale, volontari della Protezione civile, elicotteri e ambulanze del 118.

Gianfranco Bariselli, originario di Solato, località di Piancamuno, in provincia di Brescia, abitava in via Roma 13 a Costa Volpino insieme ai figli Marco, 23 anni, e Matteo, 21 anni. Aveva un altro figlio, Marino di 29 anni. Sarà ricordato in paese come un grande lavoratore, che da trent'anni amava guidare i camion e il cui unico hobby era la caccia. Dei quattro colleghi feriti il più grave è Bortolo Ragazzoli, di Edolo, trasportato all'ospedale di Sondalo (Sondrio) dove è ricoverato in gravi condizioni; Gianpietro Formentelli, di Ono San Pietro guarirà invece in 10 giorni; stessa prognosi per Gianmario Lanzetti, di Nadro di Ceto. Protasio Duglia invece ha subito un trauma alla caviglia che guarirà in 15 giorni. Sono stati medicati all'ospedale di Esine. Illesi altri due operai.
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La testimonianza

«Salta, salta! Gianfranco mi ha salvato la vita»
di G. Ar
I medici hanno detto che la sua caviglia guarirà in 15 giorni, ma lo schianto, la paura, quelle grida che gli dicono di saltare non le potrà dimenticare.

Protasio Duglia, 34 anni, camionista di Ceto (Brescia), si considera un miracolato: «A casa ho una bambina di 4 anni. Ho temuto di non vederla più. Gianfranco era dietro di me mentre il ponte si ribaltava, l'ho sentito gridare “Salta! salta!”. Così mi sono lanciato verso la superstrada e sono riuscito ad aggrapparmi a quel che restava del viadotto. Lui purtroppo  non ce l'ha fatta».

«Abbiamo iniziato a lavorare verso le due e mezza del pomeriggio: eravamo in sei a muoverci sui nostri mezzi: autoarticolati, una betoniera e camion usati per trasportare il materiale delle cave. Prima i tecnici che dovevano controllare i risultati del collaudo ci hanno fatto scendere verso il basso della corsia in fila per tre; poi la stessa operazione nella parte alta della corsia. Già qui ci siamo accorti di alcuni scricchiolii e rumori strani, ma abbiamo pensato fosse tutto normale».

La tragedia si è abbattuta sul cantiere dello svincolo quando i camion sono stati messi in fila tutti sullo stesso lato della corsia. «Siamo scesi dalle cabine (dei camion, ma ci siamo accorti che il ponte si stava inclinando. "Ol pùt al và, ol pùt al và" ho sentito gridare. Ci siamo messi a correre per non restare schiacciati. In cima alla corsia ho aiutato un collega a scendere dalla cabina e poi ho sentito Gianfranco che ci gridava di saltare».

C'è ancora paura nelle sue parole, ma anche rabbia. «Avevo il presentimento che questo non fosse un cantiere sicuro: sono stato solo fortunato. Potevamo davvero morire tutti». Intanto si scatenala polemica: il primo a parlare è stato Sandro Bonomelli,presidente della Comunità montana di Valle Camonica, esponente della Margherita: «La disgrazia deve far riflettere chi ha voluto ad ogni costo e a grande velocità far riprendere i lavori» alludendo così all'onorevole Davide Capanni (Lega Nord) che ha dichiarato: «Siamo di fronte ad una terribile tragedia, ma devo sottolineare che i timori peggiori non si focalizzavano sul ponte bensì sulla galleria che rimane ancora tutta da verificare. Ora mi auguro che la giustizia faccia rapidamente il suo corso in modo per garantire la sicurezza e la scorrevolezza della viabilità della nostra montagna». Sul posto in serata è arrivato anche Sandro Guerini, sindacalista della Fenea‑Uil, dei lavoratori edili: «Andremo a fondo per cercare di capire chi ha autorizzato le prove». Mentre Sergio Turetti, vicesindaco di Capo di Ponte spiega: «In Comune non sapevamo del collaudo, anche perché l’Anas non è tenuta a segnalarci l’avvio di queste attività».
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L’intervista

Locatelli: «È come il filo del trapezista»
di D.N
Pierluca Locatelli è il proprietario dell'omonima impresa di Grumello del Monte, tra le più attive della nostra provincia. Di ponti la Locatelli spa ne ha collaudati parecchi, e la procedura è tutto sommato automatica. Per essere chiari «un ponte è un po' come il filo di un trapezista: non può essere rigido perché si spezza, si deve muovere fino a un certo punto, ma non di più». E quando si sbaglia, il più delle volte è per un semplice errore umano. «Certo, nel caso di Capo di Ponte si tratta comunque di un manufatto realizzato da tempo, quindi magari ci sono altre cause. Certo che è davvero un incidente incredibile. 0 meglio, anche l'anno scorso ce n'era stato uno analogo dalle parti di Udine, mi pare...».

Come funziona il collaudo?

«Facciamo un passo indietro, alla fase di progettazione. È qui che a tavolino viene calcolato il carico massimo ammissibile sul ponte. A fronte di questo carico il ponte deve avere un cedimento, una flessione calcolata massima, che si chiama freccia».

In un certo senso II limite massimo da non superare...

«Esattamente, e qui arriviamo alla fase operativa, al collaudo vero e proprio. Si portano sul ponte tanti camion con un determinato peso su ognuno degli assali delle ruote per raggiungere questo carico massimo ammissibile studiato a tavolino»

E in questo modo?

«Si porta il ponte al cosiddetto stato d'esasperazione, il massimo ammissibile. Non di più, perché diversamente crollerebbe».

Quindi il ponte è stato caricato troppo?

«No, non credo proprio, perché ci sono dei carichi precisi secondo la categoria dei ponti. Ci deve stare su un tot di camion e il ponte non deve superare la freccia».

Ma i camion si muovono?

«No, si parcheggiano sopra e con strumenti adeguati, come il livella ottico, si fanno le letture a ponte scarico e carico. Ed è qui che si vede se la flessione rientra nei valori ammissibili».

E se va sotto?

«Se si abbassa vuol dire che c'è stato un errore di progettazione: più scende e più è grosso lo sbaglio».

In Val Camonica il ponte è addirittura crollato...

«E qui la questione è davvero seria, ma è difficile dire cosa sia successo senza essere lì o conoscere il progetto. Bisogna vedere per esempio se le pile sono rimaste su Vede, se è crollato l'impalcato e sono rimaste le solette sopra è un tipo di problema, ma se il ponte s fosse piegato tutto in avanti ci potrebbe anche essere un errore nelle fondazioni». 
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